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                                                                  Roma, lì 18/06/2010

Ufficio Tributario

                                                                                                         Alle Associazioni Regionali e

                                                                                                   Provinciali CONFESERCENTI

                  






      All'attenzione dei Responsabili

                                                                                 Fiscali e Tributari

                                                                                                          Loro Sedi
Oggetto: IRAP e agenti di commercio: il requisito dell’autonoma organizzazione 

In data 28/05/2010 l’Agenzia delle Entrate ha diramato la Circolare n. 28/E in materia di IRAP ed autonoma organizzazione a seguito delle recenti pronunce della Corte di Cassazione. 

La Circolare in esame fornisce alcune importanti novità sull’argomento ampliando quanto precedentemente affermato dalla Circolare n. 45/E del 13/06/2008 in merito alle istruzioni per la gestione del contenzioso in materia di assoggettabilità degli esercenti arti e professioni all’IRAP.

La Circ. n. 45/E del 2008 era stata pubblicata alla luce della sentenza della Corte Costituzionale n. 156 del 21 maggio 2001, secondo la quale l’autonoma organizzazione è presupposto per l’assoggettamento ad IRAP degli esercenti arti e professioni, e delle successive pronunce emesse dalla Corte di Cassazione nel 2007 e 2008, che hanno fissato alcuni importanti principi ai fini dell’individuazione delle attività autonomamente organizzate di cui all’art. 2 del d. lgs. n. 446/97.

1. ATTIVITA’ AUSILIARIE DEL COMMERCIO (art. 2195 c.c.) E POSIZIONE ESPRESSA NELLA CIRC. N. 45/E DEL 2008

Il c. 1, n. 5, dell’art. 2195 del c.c. comporta l’obbligo al registro delle imprese per le cosìdette attività ausiliarie del commercio quali gli agenti di commercio o i promotori finanziari. La sopracitata Circ. n. 45/E del 2008 ha esaminato la questione dell’assoggettamento IRAP dei redditi derivanti dall’attività d’impresa conformemente a quanto disposto dalla sentenza n. 156 del 2001 della Corte Costituzionale secondo la quale l’elemento organizzativo dell’attività fosse connaturato nella nozione stessa d’impresa. 

Secondo la sentenza bastava il solo fatto che l’attività fosse definita “d’impresa” per comprendere il requisito di autonoma organizzazione e, al contempo, sussistesse il presupposto impositivo dell’IRAP.

Per quanto chiarito dalla Circolare, quindi, gli agenti di commercio come i promotori finanziari venivano considerati come imprenditori commerciali, ai sensi degli artt. 2082 e 2195 del c.c., e assoggettati ad IRAP nonostante la Corte di Cassazione fosse ancora oscillante sul punto.

2. LE ULTIME SENTENZE DELLA CORTE DI CASSAZIONE (SS. UU. N. 12108, 12109, 12110 e 12111 del 26 maggio 2009)

Le sezioni unite della Corte di Cassazione, con le sentenze richiamate, hanno affrontato la questione della sistematica assoggettabilità ad IRAP delle “attività ausiliarie” svolte dall’agente di commercio, dal promotore finanziario e in generale dai soggetti ausiliari apportando delle importanti novità sull’argomento. 

La posizione appare ben chiara, infatti nelle menzionate quattro sentenze di uguale contenuto, viene evidenziato che bisogna effettuare una distinzione tra impresa nella quale l’elemento organizzativo sarebbe intrinseco e lavoro autonomo rispetto al quale sarebbe necessario un accertamento caso per caso dell’esistenza di un’autonoma organizzazione.

Per le attività ausiliarie (agente di commercio, promotore finanziario) è necessario, quindi, verificare quale delle due fattispecie si verifichi: se un’attività d’impresa organizzata o lavoro autonomo. 

Questo aspetto è fondamentale non tanto ai fini delle imposte sul reddito, per le quali il presupposto si verifica nell’esercizio delle attività oggettivamente commerciali senza tener conto del profilo quantitativo/dimensionale dell’attività, quanto ai fini IRAP poiché talune attività (in particolare le ausiliarie), seppur considerate produttive di reddito d’impresa,  sono spesso svolte da soggetti privi di qualsiasi organizzazione di capitali o lavoro altrui. 

Il presupposto impositivo dell’IRAP si basa, infatti, non sulla natura dell’attività svolta, ma sulle modalità con le quali essa viene svolta. Alla base dell’imposta, infatti, vi è l’autonoma organizzazione di capitali o lavoro altrui, presupposto che giustifica un’imposizione sul valore aggiunto prodotto da una struttura in forma autonoma. 

Con riferimento quindi agli agenti di commercio ed ai promotori finanziari è fondamentale distinguere caso per caso la fattispecie dove si verifica o meno il presupposto dell’autonoma organizzazione in forma d’impresa. 

Laddove si verifica tale contingenza (presenza di dipendenti, alto valore di beni strumentali, etc.) l’agente o il promotore finanziario sarà soggetto passivo IRAP, nel caso contrario questi sarà escluso dall’IRAP. 

3. CARATTERISTICHE DELL’AUTONOMA ORGANIZZAZIONE

Come appena precisato, quindi, il concetto di autonoma organizzazione, soprattutto per gli agenti di commercio e i promotori finanziari, diviene discriminante ai fini dell’imposizione IRAP. 

La Circ. n. 45/E del 2008 rimanda ad una valutazione caso per caso, ma fornisce alcuni spunti secondo i quali gli Uffici dovranno considerare le attività svolte senza autonoma organizzazione: 

· non avvalersi dell'attività lavorativa di terzi: in pratica bisogna non avere dipendenti o collaboratori a progetto - sono ammessi solo collaboratori occasionali; 
· utilizzare beni strumentali non eccedenti le necessità minime dell'attività. Mentre il primo requisito non pone problemi particolari, il secondo lascia margini di incertezza. Infatti l'Agenzia ritiene sussistere tale presupposto quando, prendendo come riferimento la normativa dei "minimi", l'agente utilizza beni strumentali non eccedenti il valore di € 15.000. Il criterio del valore dei beni strumentali non è, però, soddisfacente (tant'è che nella stessa Circolare si dice che occorre prendere il costo storico dei beni anche se completamente ammortizzato). In pratica l'agente che usa solo i mezzi minimi tipici dell'attività quali un'auto, un fax, un telefono, un computer, a prescindere dal valore degli stessi, non può essere considerato dotato di organizzazione in relazione al valore di tali beni e quindi deve considerarsi non soggetto all’imposta;
4. DICHIARAZIONE IRAP 

Una volta che, valutati i singoli casi, si ritiene di avere individuato gli agenti o promotori finanziari privi di organizzazione che non debbano pagare l'IRAP si può operare in 2 modi: 

· non presentare la dichiarazione IRAP e non compilare i relativi quadri. In tal caso l'ufficio potrebbe intervenire con la semplice procedura del controllo automatizzato e non dell'accertamento, iscrivendo, subito al ruolo l’imposta dovuta ed emettendo la relativa cartella di pagamento. In tal caso verrebbero accorciati sensibilmente i tempi per la riscossione e l’eventuale presentazione del ricorso da parte del contribuente non produrrebbe la sospensione del ruolo; 
· presentare la dichiarazione IRAP e compilare i relativi quadri inserendo una variazione negativa tale da azzerare l'imposta dovuta. In tal caso l'Ufficio non potrà limitarsi all’attività di controllo automatizzato ex art. 36-bis del D.P.R. n. 600/73, ma dovrà procedere alla notifica di un vero e proprio atto d’accertamento (con tempi più lunghi per l'eventuale iscrizione a ruolo) e il contribuente potrà chiedere l’eventuale adesione;
Si ricorda infine che, in entrambi i casi sopracitati in un’eventuale fase di contraddittorio, sarà a carico del contribuente l’onere di provare all’Ufficio che non ci si trova nei requisiti di autonoma organizzazione e quindi non si è soggetti all’imposta.
5. PRESENTAZIONE DELLE ISTANZE DI RIMBORSO SU VERSAMENTI PREGRESSI

Infine, per quanto riguarda i pagamenti, se il soggetto non è assoggettabile ad imposta per quanto detto in precedenza, non dovrà pagare il saldo e andrà a credito per gli acconti eventualmente versati.

Per il recupero delle somme versate negli anni precedenti, occorre ricordare che il termine massimo per chiedere il rimborso (mediante presentazione di apposita istanza all'ufficio) è di 48 mesi dal giorno dell'effettivo pagamento, pertanto potranno essere chiesti a rimborso solo saldi e acconti versati entro questo termine dalla data di presentazione dell'istanza di rimborso e si dovranno allegare copie dei Mod. F24 di pagamento effettuati oltre che rappresentare, nel caso concreto, i motivi per i quali, in sintonia con le circolari dell'Agenzia, si è presentata istanza di rimborso.
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